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Al diteggi) di Ettore Scola 
dedichiamo il tango 
•Cambalache* 

PRETESTO grazie, mille volte grazie, Ettore Scola, perché il 
tuo disegno ci offre finalmente l'occasione di presentare Camba-
/acne (Bottega di rigattiere) Saranno felici molti latinoamenca-
m che protestavano perché non includevamo un tango tan 
actual siempre, e molti amici italiani che lo trovavano uno spec
chio perfetto della nostra situazione politica prova ne sia che la 
parola «ladro* figura in tutte le strofe Dei cinque personaggi 
disegnati, chi sta peggio, proprio per terra dopo un malefico 
scivolone, è quello dalie apparenti fattezze femminili Lo segue 
un certo sedere invertito che si presume sia munito di tronco e 
testa, che sta cadendo in picchiata Poi è la volta del signore dai 
labbroni, planante a mezz'aria Regge ancora, inginocchiato, 
l'uomo cicciuto a sinistra, anche perché stringe la mano del 
ballerino a destra, il più eretto dei cinoue, che si tiene saldo su 
un piede Lasciamo al lettore l'identificazione del personaggi 
•impelagati in un pasticcio, tutti guastati nello stesso fangot, a 
questo scopo sarà utile tinteggiarli con cinoue colon diversi 
giallo, arancione, lilla, verde e blu (controindicato il rosso) 
CONTESTO lasciamo altresì al lettore la versione italiana dei 
nomi propri citati dal tango potranno restare Invariati il Gran
de Corso e il Santo fondatore del salesiani, ma è evidente che al 
Ksto dell'eroe nazionale argentino risulterà più viabile Gari-

Idi Sarà «problematico e febbrile* scegliere, nella nostra ster
minata popolazione di stelle dello sport, soubrettes e faccendie
ri. chi sostituisca Primo Carnera, La Mignon il truffatore inter
nazionale Staviskl e Juan «don Chicho* Califfi, capo mafia in 
Argentina 
TESTO il tango Cambalache, parole e musica di Enrique Santos 
Discépolo, copyright 1932 

Che il mondo è stato e sarà una porcheria, 
lo so già* 

nel cinquecentosei 
come pure nel duemila; 

che sempre ci sono stati i ladri, 
Machiavelli e truffati, 

contenti e amareggiati, 
preziosi e similoro, 

ma che il ventesimo secolo sia una mostra 
di malvagità insolente 

non pud negarlo nessuno. 
Viviamo impelagati in un pasticcio 

tutti guastati nello stesso fango. 

Oggi succede che è lo stesso 
essere onesto o traditore, 

ignorante, sapiente, ladro, 
generoso o truffatore. 

Tutto è uguale, niente è meglio, 
un asino come un grande professore. 

Non ci sono scartati né promossi, 
gli immorali ci hanno raggiunto. 

Se sì vive nell'impostura 
o si ruba per ambizione, 

fa lo stesso essere prete, 
materassaio, re di bastoni, 

facciatosta o imbarcato clandestino. 
(-) 

Ventesimo secolo, rigatteria 
problematica e febbrile; 
chi non piange va morto 

e chi non ruba è uno scemo. 
Contìnua pure, continua che va, 

tanto là nel forno ci 
(incontreremo! 

Non pensare più, scansati e siediti 
che a nessuno importa se sei nato onesto, 

Chi lavora notte e giorno 
come un bue, è uguale 

a chi vive degli altri, 
a chi uccide, a chi guarisce, 

o a chi è fuori della legge. 

Que el mundo fuey sera una porqueria, 
ya lo sé, 
en el quinientos sels 
y en el dos mll también, 
que siempre ha babido chorros, 
Maqulavelos y eatafaos, 
contentos y amargaoe, 
valorea y doublé, 

Sero que el siglo veinte es un despliegue 
e malda insolente 

ya no hay quien lo niegne. 
vivimos revolcaos en un merengue 
y en un mismo lodo todoa manoseaoa. 

Hoy resulta que es lo mismo 
ser derecho que traìdor, 
ignorante, sabio, chorro, 
generoso e estafador. 
Todo es ìgual, nada es mejor, 
lo mismo un burro que un gran profetor. 
No hay aplazaos ni escalafón, 
Ics inmorales nos han igualao. 
Si uno vive en la impostura, 
y otro roba en su ambìción, 
da lo mismo que sea cura, 
colchonero, rey de bastos, 
caradura o polizon. 

(-> 
Sigio veinte, cambalache 
problemàtico y febrih 
el que no Dora no marna 
y el que no afana es un gii 
]Dale nomàs, dale que va, 
que allò en el homo non vamo' a 
(encontrar! 
No plenses mas, sentale a un lao 
que a nadie importa si naciste honrao. 
Es lo mismo el que labura 
noche y dia corno un buey, 
que el que vive de los otros, 
que el que mata, que el que cura, 
o està filerà de laley. 

Caro Direttore 
ritengo sia giusto l'uso del 

giornale per condurre le 
battaglie politiche che più si 
reputano giuste, ed il ricorso 
alla satira come strumento 
di supporto alle stesse, an
che se i temi affrontati sono 
a favore o contro l'attività di 
minoranze. 

Non ritengo giusto, per so
stenere le proprie convinzio
ni, l'uso dì paragoni offensivi 
e criminalizzanti, come fatto 
nel n. 45 di -Tango*, relativa
mente all'attività venatoria, 

Paragonare il eaceiatore 
a chi mette in atto uno dei 
crimini più beceri ed esecra
bili nel rapporto fra i setti, 
costituisce una grave offeaa 
per le persone che praticano 
questa attività (tra l'altro 
perfettamente legale nella 
nostra nazione ed in tutto il 
resto del mondo). 

Ora non sono qui a chiede
re abiure oeventnali tardive 
prese dì distanza. Al «danno» 
patito nel momento stetto In 
cui uno legge 1» vignetta non 
si pub porre rimedio. Vi man
do perà questo scritto per 
farvi presente il malessere 
ed il disagio che ha colto, 
credo, non pochi lettori. 

Cordiali saluti. 
Ivan Moretti • Segretario 

Prov-le i4rci-Cacct'a 
Cremona 

P.S. • Nel riosservare e rileg
gere fa vignetta mi «orge un 
dubbio: rum i che la •pesantee-
«u della battuta dipenda da 
una eottovalutaeione iaparte 
dell'autore della graviti del 
crimine a cui ha fatta riferi
mento? 

• 
Egregia redazione, 

sono un cacciatore che nos 
si identifica nella «scheda-
fatta dal signor Vincino nel
le sue vignette. Infatti non ai 
tratta in questo caso di iati-
ra in quanto non fa ridere e 
nemmeno sorridere, bensì di 
una scheda o meglio scheda
tura volgare e gratuita. Vi 
ringrazio per l'attenzione 
accordatami. 

Distinti saluti 
Bertoncelh Sauro - Modena 

Caro Sergio, 
nel leggere «ITnità* del 

20-1-87 ho trovato l'artìcolo 
con la motivazione della sen
tenza dei giudici di Torino 
che hanno praticamente as
solto il sìg. Simone Levi rho 
aveva sparato per impedire 
alla sua ragazza di abortire, 
Nel leggero l'articolo mi 6 
venuto un senso di nausea, 
non per l'articolo e lldea che 
•Tango, possa pubblicare 
qualcosa del tipo: 

«Clamoroso«,sparare con
tro le donne che vogliono 
abortire non i reato. Casini 
(Do), commosso, finalmente 
abbiamo un'arma valida (qui 
andrebbe Inserito il tipo 
d'arma usato dal slg. Levi) 
per combattere l'aborto. 11 
Movimento per la vita, feli
cissimo, apposta i suoi cec
chini nelle maternità. Il Pa-
?a invia i suoi auguri per la 
elice coppia che ha deciso di 

unirai in matrimonio. Qual
cuno pensa di «parare ad 
Andreottl. fiducioso che gli 
saranno riconosciate le atte
nuanti per molivi morali a 
sociali. I socialisti chiedono 
l'amnistìa per i propri iscrit
ti incriminali, aneli essi han
no agito nel pieno convinci
mento della propria fede. In
tanto il nascitura *, preoccu-
Falò, fa sapere che chiederà 

adozione di un padre più af
fidabile, non s! «i r < 
prosalma volto pus • 11 
re mira. 

Ho pensato a quei,'? tose 
perche ritengo the non si 
possa far passare sotto si
lenzio una sentenza che ci ri
porta Indietro dì anni, siamo 
a livello del delitto d'onore di 
inni fa. 

Ciao a tutti 
Gioumm JVo/enni 

San Pietro a Steve (Fi) 

* Nttpubblicare una frase del 
genere, qualcuno ri potrebbe 
aceueare che implicitamente 
riconosciamo al feto la capati
ti di avere una sua opinione e 
quindi lo consideriamo già un 
eesere tiitwrtte, condividendo 
così fé tesi del Movimento'per 
la vita, ma credo che netta sa
tira la contradditore «io am
metta! 

Nonno collaborato a questo mimsra 
altan, maro amorevoli, calltgaro, cavenalt, d'alfonso dui™ ni 
va, fabio di torto, patito achwmwi, ellekappa. gino e miawle 
etvtco mendunl. meri lao, lunari, ntcottm. obmo p a t i n a 
pennl. etfora scola, efomameo siamone, uncino. 

Coordinamento redaiionata: giovarmi de mauro 

Tosti e disegni, anche se non pubblicati, non si restituiscono 
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Marta Marzotto 
di Gino e Michele 

La irresistibile ascesa 
in skilift della donna 
più blasonata d'Italia 

che tutti i giorni 
leggendo i necrologi 

?1 Corriere si scopriva 
vedova di qualcuno 

MARTA MARZOTTO 
nasce a Reggio Emi
lia nel 19-, figlia di 

Primo- un madonnaro che 
mori dandola alla luce. Cu
riosamente il padre, ferven
te cattolico, che aveva tra
scorso la vita a dipingere 
Immagini sacre sui marcia
piedi della sua città, si pente 
in punto di morte e si iscrive 
al Partilo comunista, la
sciando erede universale dei 
suoi gessetti il figlio del se
gretario della sezione Fra
telli Cervi di Reggio Emilia, 
un giovane che egli aveva 
misteriosamente adottato 
solo pochi giorni prima della 
sua scomparsa. 

Rimasta cosi completa
mente priva di mezzi di so
stentamento, la piccola Mar
tina viene abbandonata -
ironia della sorte - in un 
piumone Bassetti, davanti a 
un casello ferroviario di 
Mortara. Lei stessa, In se
guito, avrà modo di dire: «Il 
mio salotto è un po' come una 
stazione. Chissà,forse ha in
fluito l'aver trascorso l'in
fanzia tra un rapido e l'al
tro*. Non v'è alcun dubbio. Se 
Bukowsky, per esempio, fos
se nato a San Mauro Pascoli 

difficilmente avrebbe scrit
to il Diario di uno sporcaccio
ne, Così come, viceversa, se 
Pascoli fosse cresciuto nei 
bordelli di San Francisco 
chissà se avrebbe fatto 
l'Aquilone. 

MARTA comunque nei 
primi anni della sua 
vita è veramente 

molto povera. A 11 anni, per 
mantenersi, é costretta a fa
re la mondariso, ma viene 
subito licenziata perché, an
ziché raccogliere 1 chicchi, si 
abbronzava. A15 anni é sar
tina, a 18 indossatrice e, du
rante una gita in yacht sulla 
laguna di Venezia, conosce il 
conte Umberto Marzotto. 
Tra I due è il classico colpo di 
fulmine. Il matrimonio, son
tuoso, si celebra di 11 a poco: 
lei diventa contessa, luì ca
valiere dell'Ordine di Marta. 

Trascorrono anni molto 
felici allietati, tra l'altro, 
dalla nascita di ben 5 figli. 
Parrebbe insomma destina
ta a un'esistenza banale, per 
quanto altolocata, quando 
improvvisamente Marta 
Marzotto, alla conferenza 
sul «Monopolio dell'uomo* 
conosce Anna Kuliscloff, si 

invaghisce delle sue idee, la
scia il marito e scappa a Ro
ma con Sibilla Aleramo nella 
celeberrima soffitta di via 
Margutta.Qui Marta in bre
ve tempo si impratichisce e 
decide di mettersi in proprio 
aprendo un salotto molto più 
grande e attrezzato che su
bito si segnala come il più 
esclusivo della capitale. Sui 
suoi comodi divani si siedono 
indifferentemente uomini 
politici, uomini di cultura, 
uomini d'affari e Emilio Fe
de. 

Una sera di maggio, verso 
la metà degli anni 60, Marta 
Marzotto organizza un par
ty a cui è stato invitato il 
vertice culturale del Paese. 
C'è Natalino Sapegno, c'è Al
berto Moravia, c'è Leonardo 
Sciascia, c'è Nicola Abba
gnano (detto «il filosofo* per
ché unico allenatore italiano 
laureato), c'è Renato Guttu-
so. Il grande pittore comuni
sta rimane subito Impressio
nato dalla bellezza di Marta. 
In un momento dì tranquilli
tà le si avvicina e le sussur
ra: «Tu sei la forma dello mio 
idee» Però prima vorrei 
avere un'idea delle tue for
mo. Vediamoci domani al mìo Marta Marzotto vista da Manzu 

studio-«, Marta è emoziona-
tissima, passa una notte 
molto agitata e alla fine, 
scossa dai rimorsi, si pre
senta all'appuntamento col 
maestro e gli dice: «Sia chia
ra una cosa: la famiglia non 
si tocca- Per il resto- faccia 
lei*. 

E L'INIZIO dì no amora 
travolgente a poetico 
che il terrà legati per 

quasi vcnt'annL La loro tut
tavia non è un'unione como
da: lui è sposato, fa parte del 
Ce del Partito comunista, * 
stato bollato come «pictor 
diabollcus* a causa della sua 
•Crocifissione*; lei à madre 
di 4 figli (erano 0, ma nno 
purtroppo l'ha perduto spo
sandolo alla figlia di Emilio 
Fede), i regina del salotto 
più esclusivo d'Italia, prota
gonista della vita mondana 
della capitale. Ce n'è insom
ma a sufficienza por scanda
lizzare 1 benpensanti, E in
fatti, dopo una burrascosa 
sessione del Sant'Uffizio, 
anche Marta Marzotto viene 
scomunicata e l'arcivescovo 
Fiorenzo Angelini si offre 
volontario per eseguire la 
sentenza. Galvanizzato dal

l'esito di questo primo ap
proccio monsignor Angelini 
al mette allora in testa di 
tentare «n'impresa Impossi
bile: convertire Renato Gut-
tuto i l cattolicesimo torneo 
noto anche questa *ua se
conda missione pare sia sta
ta coronata da successo (per 
la cronaca risulta che Guttu-
so abbia ottenuto il perdono 
della Chiesa pronunciando 
10.000 volte -Sia lodalo Ge
sù Cristo* e 12.000 -Se l'arci-
vescovo dì Costantinopoli si 
disarcivescoviscostatitiDo-
polìzzasse-*). 

Stanca, delusa, tradita, 
nmiliata Marta Marzotto 
eace così di scena. Questa 
straordinaria «figlia delia 
terra», come lei stessa ama 
definirsi, d'ora in poi non tia
ra più la stessa La C luesa 
l'ha scomuRìrnt'i, t,'ii amili 
l'hanno abbandonata, nel 
suo salotto è rma-io stilo 
Roberto lYAgtì>.im s eppure. 
non c'è dubbio eh? <u traiti di 
una donna degrus di mima a 
di ammirazione, qmito an
che acostadì apparire impo
polari E poi, alia fan » del 
benpensanti, bisogna rico
noscere che almeno una cosa 
l'ha insegnata a tutti- cho 
nella vita, posando nuda per 
un grande pittore, ti il può 
anche abbronzare 

<t * 


